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LƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ 

La lunga storia delle catechesi sul sito del decanato è iniziata nel 2006 con un incon-
tro con don Giuseppe Zocchi, di cui riportiamo una lettera, ed è durata sino alla rina-
scita di Gianantonio, con riflessioni che dopo il Vangelo di san Luca, pubblicato a 
parte, hanno affrontato diversi temi e sono inquadrate in un progetto di catechesi 
decanale che ha visto anche le catechesi di fratel Luca della Comunità di Dumenza, 
di cui sono state pubblicate sul sito sia le registrazioni video e sia i testi. 

 

Bogno, 24 febbraio 2007 

Evangelizzazione, una nuova avventura su Web 

Presentazione 

Siamo alla fine della catechesi decanale dello scorso mese di ottobre quando 
ƭΩƛƴŎŀǊƛŎŀǘƻ ŘŜŎŀƴŀƭŜΣ [ǳŎƛŀƴƻ CƻƭǇƛƴƛΣ ǎŀƭŜ ǎǳƭ ǇŀƭŎƻ Ŝ ŎƻƳǳƴƛŎŀ ŀ ǘǳǘǘƛ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ 
di restare in contatto a mezzo posta elettronica fornendo la propria e-mail. 

bƻƛ ŎƻƳǇƛƭƛŀƳƻ ƭΩŀǇǇƻǎƛǘŀ ǎŎƘŜŘŀ ǇƛǴ ǇŜǊ ŎǳǊƛƻǎƛǘŁ ŎƘŜ ǇŜǊ ǳƴ ŜǾŜƴǘǳŀƭŜ ǎǾiluppo fu-
turo. Ma già il giorno seguente si capisce chiaramente che Luciano fa le cose sul serio 
e che è una persona di grande fede, capacità e disponibilità. 

Le comunicazioni si fanno sempre più frequenti, profonde e di alto spessore. Si svi-
luppa una vera e propria corrispondenza sulle esperienze di fede, di cultura, di inter-
venti nel sociale. Intanto riprende a Bogno, dopo la pausa estiva, la catechesi parroc-
chiale, che grazie a Don Giuseppe e a Gianantonio infervora il bel gruppo di parteci-
panti. 

La gioia derivante dalle parole del Vangelo di Luca è tanta, che non può essere con-
tenuta e consumata solo dai presenti. Si tocca con mano il desiderio evangelico di far 
ǇŀǊǘŜŎƛǇƛ ŀƴŎƘŜ ŀƭǘǊƛΦ vǳŀƭŎǳƴƻ ǊƛŎƻǊŘŀ ƭΩŀƳƛŎƻ [ǳŎƛŀƴƻΣ ŎƘŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ŘƛŦŦƻƴŘŜǊŜ ƭŀ 
parola di Dio attraverso i canali della posta elettronica e del web. Quella che sem-
ōǊŀǾŀ ŘŀǇǇǊƛƳŀ ǳƴŀ ōŀǘǘǳǘŀΣ ǎƛ Ŧŀ ǊŜŀƭǘŁΥ ŎƻƳǳƴƛŎƘƛŀƳƻ ƭΩƛŘŜŀ ŀ [ǳŎƛŀƴƻΦ 

[ΩƛŘŜŀ ǾƛŜƴŜ ŀŎŎƻƭǘŀ Ŏƻƴ ŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻΣ ŀƴȊƛ ǊƛǇŜƴǎŀǘŀ ǇƛǴ ƛƴ ƎǊŀƴŘŜΣ Ƴŀ ƭŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ Ǉo-
sitiva ed entusiasmante si tramuta per noi in una prima doccia fredda: va bene 
ƭΩƛŘŜŀΣ Ǿŀ ōŜƴŜ ǘǳǘǘƻΣ Ƴŀ ƭƻ ǎŎǊƛǘǘƻ ŝ ǘǳǘǘƻ Řŀ ŎŀƳōƛŀǊŜΣ Ǿŀ ǊƛƳŀƴŜƎƎƛŀǘƻ Ŝ ŦƻǊƳǳƭŀǘƻ 
secondo un metodo più giornalistico, più semplice, più accattivante. Dopo qualche 
attimo di smarrimento, riprendiamo ƭΩƛŘŜŀ Ŏƻƴ ǇƛǴ ǾƛƎƻǊŜΣ ǎŎƘŜǊȊŀƴŘƻ ǎǳƭƭΩŜ-mail di 
Luciano che chiedeva se per caso non ci avesse spaventati. 

{ŜƎǳŜ ǳƴ ƛƴŎƻƴǘǊƻ ŀ .ƻƎƴƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀ ƴŀǘŀ ǎǳƭ ǿŜō ǎƛ ǊƛƴŦǊŀƴŎŀ Ŝ ǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀ Ŏƻƴ 
ƛƭ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜΦ 9Ω ǎǘŀǘƻ ōŜƭƭƻ ƭŀǾƻǊŀǊŜ ƛƴ ǇƛŜƴƻ ǎǇƛrito evangelico e con il cuore 
pieno di gioia per aver individuato un mezzo di comunicazione nuovo, che può però 
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raggiungere tante persone e soprattutto i giovani che da tempo ormai sono immersi 
nel mondo telematico. 

Siamo persuasi di essere dei pionieri e dei folli innamorati della parola di Dio, ma ci 
sentiamo forti perché il Signore è con noi e contiamo su tutti voi sia per collaborazio-
ni concrete e soprattutto sulle vostre preghiere 

Don Giuseppe  

Parroco di Bogno e la redazione  
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Lƭ ±ŀƴƎŜƭƻ Řƛ [ǳŎŀΣ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ Ŝ ŦƛƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ 

[ΩƛŘŜŀ Řƛ ŀŦŦƛŘŀǊŜ ƭŀ tŀǊƻƭŀ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻΣ ŎƻƴŘƛǾƛǎŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴΩesperienza di ca-
techesi parrocchiale a Bogno, a una via ancora arcanamente preclusa ai più, nasce 
ŘŀƭƭΩŀǾŜǊ ƴƻǘŀǘƻ Ŝ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ Ǝƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ŎƘŜ 9ǎǎŀ ŀǾŜǾŀ Ǉrodotto nel cuore e nei 
rapporti dei partecipanti alla catechesi. 

[ŀ ƴƻǾƛǘŁ ŘŜƭƭŀ Ǿƛŀ Ƙŀ ǳƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ƛƭƭǳǎǘǊŜΥ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ŎǊƛǎǘƛŀƴŜǎƛƳƻΣ ǉǳŜǎǘƛ 
si propagò, soprattutto grazie al Cielo, ma anche grazie a percorsi molto dinamici 
quali potevano essere duemila anni fa le strade commerciali che univano Roma ai 
ŎƻƴŦƛƴƛ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ Ŝ ǾƛŎŜǾŜǊǎŀΦ {ŜŎƻƴŘƻ ǎǘǳŘƛƻǎƛ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ƳŜŘƛŀǘƛŎŀΣ ƭƛn-
ƎǳŀƎƎƛƻ ǿŜō Ŝ ƛƴǘŜǊŎƻƴƴŜǎǎƛƻƴŜ ǎƻƴƻ ƭŜ ƴǳƻǾŜ άŀǊǘŜǊƛŜ ŎƻƴǎƻƭŀǊƛέ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŜ ǉǳŀƭƛ 
da un lato può passare dƛ ǘǳǘǘƻΣ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ǾŜƛŎƻƭŀǊŜ ŎƛƼ ŎƘŜ Řƛ ǇƛǴ ōŜƭƭƻ Ŝ ŎƻƴŘƛǾƛǎi-
bile possa esistere: la gioia di essere al centro di un Amore e appartenenti ad una 
Comunità che esiste, cammina, testimonia la presenza in mezzo ad essa, e non solo, 
del Dio-con-noi, del Dio Amore. La speranza che i limiti di una competenza e di una 
ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΣ Ŝ ŘŜƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ άǾƛŀέ ǎŎŜƭǘŀΣ ƴƻƴ ǎƛŀƴƻ ǳƴ ƻǎǘŀŎƻƭƻ ƛƴǎƻǊƳƻƴǘŀōƛƭŜΣ 
ƴŀǎŎƻƴƻ Řŀƭƭŀ ǇŀǊƻƭŀ ŘŜƭƭΩ!ǇƻǎǘƻƭƻΥ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ǇƻŎƘŜȊȊŀ ƻ ƛƴǎƛǇƛŜƴȊŀ ŀƎƭƛ ƻŎŎƘƛ ŘŜƭ 
mondo, sono risorse nel cuore di Dio. 

Il fine primario rimane però il più antico e sempre nuovo del cristianesimo: condivi-
dere la Parola affinché gli uomini incontrino Gesù Cristo e in Lui cadano tutte le bar-
riere e si elevino ponti per pervenire a una Nuova Umanità. 

Un vangelo a schede 

La gente ama sempre di più la sintesi, non solo perché ha fretta o perché questa è la 
ŎƛǾƛƭǘŁ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ ŀƳŀ ƛƭ ǎǳǇŜǊŦƭǳƻ Ƴŀ ǾǳƻƭŜ ŀǊǊƛǾŀǊŜ ǎǳōi-
to al cuore dei problemi. 

Per cercare di soddisfare questa esigenza noi di Kairòs, il centro culturale del deca-
nato, abbiamo scelto di iniziare a presentare il giovedì di ogni settimana una breve 
ǎŎƘŜŘŀ ǎǳƭ ǾŀƴƎŜƭƻ Řƛ [ǳŎŀΣ ǎǾƛƭǳǇǇŀƴŘƻ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ .ƻƎƴƻΦ 

Starà poi ad ognuno trasformare il contenuto, che Gianantonio elabora con tanta 
passione e competenza, nella ricerca di un incontro personale con Gesù che ci faccia 
ǊƛǎŎƻǇǊƛǊŜ ƭΩƛƴŎŀƴǘƻ ŘŜƭ ǎǳƻ άƳƛǎǘŜǊƻέΦ 

Le belle icone che illustrano le schede sono in buona parte realizzate da Giananto-
nio.  
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.ŀƭōŜǘǘƛƛ ǎǳǎǎǳǊǊŀǘƛ ǎǳƭ aƛǎǘŜǊƻ 9ǳŎŀǊƛǎǘƛŎƻ 

Eucaristia e corporeità 

¢Ǌŀ ƭŜ άƻƳƛǎǎƛƻƴƛέ ŘŜƭ L± ±ŀƴƎŜƭƻΣ ƛƭ Ǌŀc-
Ŏƻƴǘƻ ǇƛǴ ƳŜŘƛǘŀǘƻ ǎǳƭƭΩέƻǊŀέ Řƛ DŜǎǴΣ 
άƻǊŀέ ƴŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ƛƭ /Ǌƛǎǘƻ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜ 
ƭΩŀǇƛŎŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ƎƭƻǊƛŀ Ŏƻƴ ƭΩƻŦŦŜǊǘŀ Řƛ 
sé al Padre sulla Croce, una riguarda il 
mancato racconto ŘŜƭƭΩIstituzione Eu-
caristicaΤ ƭΩ9ǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀΣ ǇǳǊ ŎƻƴƻǎŎŜƴŘƻ 
Ƴƻƭǘƻ ōŜƴŜ ƭΩŜǾŜƴǘƻ ς basti leggere il 
cap. 6 -, non ne dà il resoconto, come 
Ƙŀƴƴƻ Ŧŀǘǘƻ ƛ ǘǊŜ ά{ƛƴƻǘǘƛŎƛέ Ŝ tŀƻƭƻ ƛƴ м 
Cor, ma ha preferito proporre altri con-
tenuti più congeniali alla fede della sua 
άŎƻƳǳƴƛǘŁέ Ŝ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ŀǎŎƻƭǘŀǘƻǊƛΦ Lƴ 
compenso, Giovanni, nel racconto 
deƭƭΩ¦ƭǘƛƳŀ /ŜƴŀΣ Ǿƛ ŎƻƭƭƻŎŀ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ 
si potrebbe chiamare il Congedo-
Testamento di Gesù, la mirabile Pre-
ghiera Sacerdotale, incentrata 
ǎǳƭƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ora gloriosa, 
ƭΩŀƳƻǊŜΤ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ƭΩ9ǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀΣ ƻŦŦǊŜ ŘǳŜ 
particolari tocchi corporei a pieno titolo 
legati a tutto il resto: la lavanda dei 
piedi e il capo del discepolo amato po-

sato confidenzialmente sul petto di Ge-
sù. 

In chiave eucaristica, questi due tocchi 
ƭƛ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘƻ ŎƻǎƜΥ ƭΩŀƳƻǊŜ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ ŝ 
ǇŜǊ ǘǳǘǘƻ ƭΩǳƻƳƻΣ ŎƻƳŜ rivela la purifi-
cazione-liberazione che Gesù attua. Il 
Signore è il Tutto per la totalità umana; 
in tal modo la relazione amicale che 
Egli attua supera, trascende, la primor-
diale relazione Dio ς creatura. In questa 
nuova ed essenziale relazione si rag-
giungŜ ƛƴ ǎƻƳƳƻ ƎǊŀŘƻ ƭΩƛƴǘƛƳƛǘŁ Ŏƻƭ 
Figlio-Amico, si accede ai misteri del 
ŎǳƻǊŜ ŘŜƭƭΩ!ƳŀƴǘŜ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛǾŜƭŀΣ ŎƘŜ ǎƛ 
ŘƻƴŀΣ ŎƘŜ ǘǳǘǘƻ ǎƛ ƻŦŦǊŜ ŀƭƭΩŀǎŎƻƭǘƻ Ŏƻn-
templativo del discepolo-amico, il quale 
ne viene trasformato nella sua essenza 
affettiva più profonda. La pienezza di 
questa nuova relazione-comunione, in-
tima e confidenziale, commovente per 
la sua gratuità, diviene la via, verità e 
vita per accedere-contemplare-godere 
il mistero del Padre, una sola cosa con 
il Figlio che, proprio per questo, Egli lo 
può rivelare come nessun altro, gene-
rando la relazione Padre - figli. 

Si può comprendere perché il quarto 
9ǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀ ǇƻƴƎŀ ƭŀ άtŜƴǘŜŎƻǎǘŜέ όŀƭi-
tazione-discesa dello Spirito) fin dal 
giorno stesso della risurrezione del Cri-
sto Signore (cfr Gv 20, 19 ς23); in ciò 
ǾΩŝ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ 
ƭΩŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƻΣ Ŧƛƴ Řŀƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻΣ Řƛ 
quella comprensione della verità totale 
che egli, Gesù, per una questione di 
tempo, di storia, di preparazione-
rivelazione, non aveva potuto offrire ai 
ǎǳƻƛ ƴŜƭƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŘŜƭƭŀ άƭƛŜǘŀ ƴƻǾŜƭƭŀέΣ 
ǊƛǎŜǊǾŀƴŘƻƭŀ ǇŜǊƼ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŦǳǘǳǊŀ ŘŜl-

Cappella degli Scrovegni 
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lo Spirito. La gioia, la pace legate 
ŀƭƭΩŜǇƛŦŀƴƛŀ ǇŀǎǉǳŀƭŜ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ǊƛƴǾƛŀōi-
li; anche ƭΩƻǊŀ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ŎƘŜ ƴŜ ŝ 
la memoria viva, è strettamente unita 
alla pienezza ŘŜƭƭΩottavo giorno, il gior-
no della Risurrezione, il giorno del Si-
gnore, il giorno della Chiesa. 

Il secondo messaggio eucaristico che si 
può ricavare da questi tocchi, è quello 
di rimarcare un tratto che Gesù ha 
sempre manifestato nei suoi vari incon-
tri avvenuti nel suo itinerante ministero 
in terra ŘΩLǎǊŀŜƭŜΤ DŜǎǴ ŀƭ ǎǳƻ ǇǊƻǎǎƛƳƻ 
si proponeva sempre con la totalità del 
suo essere e della sua missione, e si ri-
volgeva alla totalità di quelli che incon-
trava. Per Gesù, come per ogni ebreo 
ŘŜƭ ǎǳƻ ǘŜƳǇƻΣ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ƴƻƴ 
era separabile tra anima e corpo (que-
sta distinzione era molto presente nel 
ǇŜƴǎƛŜǊƻ ƎǊŜŎƻύΤ ƭΩǳƻƳƻ ŝ ǳƴ ǘǳǘǘΩǳƴƻΥ 
interiorità e ed esteriorità corporea so-
ƴƻ ǳƴΩǳƴƛŎŀ ǊŜŀƭǘŁΦ  

[Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ǾŜǊƻ Ŝ ǊŜŀƭŜ ǘǳǘǘƻ ŘŜƭ ±Ŝr-
bo Incarnato, ogni qualvolta si fa, per 
obbedienza, memoria della sua Istitu-
zione, attualizza la radicalità e la totali-
tà delle relazioni cercate, attuate, rese 
vere da Gesù. Celebrare-ricordare 
ƭΩ!ƳƻǊŜ ŎƘŜ ǎƛ Ŧŀ 9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ 
anche celebrare-ricordare-autenticare 
ƭŀ ǘƻǘŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ŎƘŜ Ǿƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀΣ 
signifiŎŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƭΩƛǊǊƛŘǳŎƛōƛƭƛǘŁ 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŀ ǳƴƻ ǎǘŜǊŜƻǘƛǇƻΣ ŀ ǳƴƻ ŘŜƛ 
tanti, un banale individuo della specie 
umana. In altre parole significa ripro-
porre in tutta la sua intensità ciò che è 
ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ǎǘŜǎǎŀ ŘŜƭ ŎǊƛǎǘƛŀƴŜǎƛƳƻΥ 
ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ DŜǎǴΣ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊo che fa 

essere, sussistere, e distinguere ciò che 
ǎƛŀƳƻΣ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ŎƘŜ Ŧŀ ŘƛǊŜΥ άtŀŘǊŜ 
ƴƻǎǘǊƻ ŎƘŜ ǎŜƛ ƴŜƛ ŎƛŜƭƛΣΧέΦ  

tŜǊ DŜǎǴΣ ƭΩǳƻƳƻ ŝ ǎŜƳǇǊŜ ǳƴ destino 
speciale, la creatura più amata da Dio, 
tanto più quando essa comprende che 
la sua specialità, la sua grandezza sono 
puro dono e, per questo, sempre in sta-
to di stupore verso le meraviglie com-
piute dal Signore. Questa comunione, 
generata da un Seguimi e un Eccomi, 
che si fa Mistero a mistero, Cuore a 
cuore, faccia a faccia, in ultima analisi 
sono la lieta novella ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΥ ƛƭ 
Verbo è venuto nella carne per salvare-
ŀƳŀǊŜ ǘǳǘǘƻ ƭΩǳƻƳƻΣ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǎǳƻ ŎƻǊǇƻΣ 
la sua spazio-temporalità, assumendola 
con la sua Pasqua e destinandola alla 
ǇƛŜƴŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ǇŜǊ ǎŜƳǇǊŜΣ ƛƴ 
quellΩhƭǘǊŜ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ Dio sarà tutto in 
tutti  όм /ƻǊ мфΣ нуύΦ [Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ƴŜ ŝ ƛƭ 
rendimento di grazie Ŝ ƭΩŀƴǘƛŎƛǇƻ ƴŜƭ Řƛ 
già e non ancora del nostro divenire.  

 

Cappella degli Scrovegni 
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bŀǘŀƭŜ нллу 

In ǳƴŀ ǊŜŎŜƴǘŜ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ!ƴƎŜƭǳǎ 
domenicale (30/11/08), il Papa, con fe-
lice sintesi, ha indicato nella seguente 
ŦǊŀǎŜ ƛƭ ƳŜǎǎŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǾǾŜƴǘƻΥ  

Dio ci dona il suo tempo. Noi abbiamo 
sempre poco tempo; specialmente per 
il Signore non sappiamo o, talvolta, non 
vogliamo trovarlo. Ebbene, Dio ha tem-
po per noi!  

Affermare che Dio ha tempo per noi si-
gnifica essenzialmente ho tempo per 
incontrarvi, per stare con voi, per parla-
ǊŜ Ŏƻƴ ǾƻƛΣ ǇŜǊ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǊŜ ƭΩŀƳƻǊŜ ŎƘŜ 
ci connota e ci relaziona. 

Nel vangelo di Giovanni non si parla del 
ƴŀǘŀƭŜ Řƛ DŜǎǴ Ŝ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ŎΩŝ ǳƴ ŎƻƴŎŜt-
to tra i più ricchi di senso e di rimandi 
ŀƭƭΩ9ǾŜƴǘƻ ŎƘŜ Ŏƛ ŀǇǇǊŜǎǘƛŀƳƻ ŀ ŎŜƭe-
brare:  

E il Verbo divenne carne, e si attendò 
fra noi (Gv 1, 14);  

si presume di non forzare la mano af-
fermando che gli evangelisti Matteo e 
Luca, con i loro ǊŀŎŎƻƴǘƛ ŘŜƭƭΩƛƴŦŀƴȊƛŀ Řƛ 

Gesù, declinano, illustrano, pur se con 
parsimonia, come iniziò la manifesta-
zione (epifania) della carne del Figlio di 
Dio e di Maria, Gesù di Nazareth.  

Essenzialmente fu Israele il popolo e la 
terra più coinvolti dal natale di Gesù e, 
tuttavia, è fuor di dubbio che parlare 
del Natale significa pure allargare a tut-
ǘŀ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ Ŝ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ǎǘƻǊƛŀΣ ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ 
che quella nascita ebbe, e ancora ha.  

Nel rispetto del molto detto e sentito in 
meǊƛǘƻΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ƛƴ ŦƻǊƳŜ ŀǎǎƻƭǳǘa-
mente superiori a quanto qui si dirà, 
questa riflessione desidera richiamare 
ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳ ǳƴ ŜŦŦŜǘǘƻ ŎƘŜΣ 
ŘŀƭƭΩ!ƴƴǳƴŎƛŀȊƛƻƴŜ Ŝ Řŀƭ bŀǘŀƭŜ ƛƴ ǇƻƛΣ 
è possibile riscontrare, allora come og-
gi, nella nostra storia. 

Ti saluto, Maria! Il Signore è con te: 
egli ti ha colmata di grazia. 

Queste sorprendenti parole hanno 
messo in atto qualcosa che ha dato una 
scossa, una dinamica tali da causare 
tutta una serie di movimenti, di percor-

Gentile da Fabriano ɬ Natività  
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si, di incontri profondamente umani e 
reali; da ŀƭƭƻǊŀ ƭƻ άǎǇƛǊƛǘƻέ ŘŜƭ bŀǘŀƭŜ ŝ 
diventato lo Spirito che ha mosso, viva-
cizzato, evoluto tante civiltà, tante 
epoche, compresa la nostra. 

tŜǊ ŀƎŜǾƻƭŀǊŜ ƭΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ Řƛ 
ognuno, verranno di seguito sottolinea-
ti alcuni effetti che sono poi diventati i 
prototipi dei successivi sviluppi. 

Il movimento cardine, col relativo in-
contro, che ha generato tutti gli altri 
che ne sono seguiti è stato il mandato 
ŎƘŜ 5ƛƻ Ƙŀ ŀŦŦƛŘŀǘƻ ŀƭƭΩŀƴƎŜƭƻ DŀōǊƛŜƭŜΤ 
in altre parole il fatto  che de-termina 
tutto il resto avviene per pura iniziativa 
di Dio. In verità una prima annuncia-
zione, sempre per iniziativa divina, era 
stata rivolta al sacerdote Zaccaria, spo-
so di Elisabetta, messa in atto per offri-
re, attraverso il dono di un figlio, Gio-
vanni, un Precursore e un contesto, che 
ǇǊŜǇŀǊŀǎǎŜ ŀƭ ƳŜƎƭƛƻ ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ Řƛ ŎƛƼ 
che veramente avrebbe causato, poi, 
un prima e un dopo nella storia 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ [ΩƛƴǾƛƻ Řƛ DŀōǊƛŜƭŜΣ ǇŜǊ 
ƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀ [ǳŎŀΣ ŜōōŜ ŎƻƳŜ ŘŜǎǘƛƴa-
taria una giovane vergine, di nome Ma-
ria, promessa sposa di un uomo, di 
nome Giuseppe, del casato di Davide.  

Alla chiamata di Dio e al suo progetto 
ŜƴǳƴŎƛŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀƴƎŜƭƻΣ aŀǊƛŀ ŘƛǎǎŜ ƛƭ 
suo si, un si totale. Maria, conosciuto il 
progetto comunicato a Zaccaria, si mise 
in viaggio verso la montagna, verso la 
parente Elisabetta; un cammino di soli-
darietà e di condivisione, un incontro 
rivelatosi pieno di soavità e di gioia.  

Il successivo cammino è stato quello di 
Maria e Giuseppe verso Betlemme, 
cammino determinato da un editto 

romano, ma anche in linea con 
ǳƴΩŀƴǘƛŎŀ ǇǊƻŦŜȊƛŀ όaƛŎƘŜŀ рΣмύΤ ǉǳŜǎǘŀ 
trasferta non dette luogo a un imme-
diato incontro e tuttavia, secondo i te-
sti di riferimento, questa mancanza fu 
poi un preciso segnale che avrebbe aiu-
tato a comprendere meglio il seguito 
della vita di Gesù. Di fatto però essi in-
contrarono il loro Signore nel neonato 
Gesù. 

Un altro movimento, col relativo incon-
tro, ha avuto come protagonisti un an-
gelo e dei pastori: il divino messaggero 
invitò questi ultimi a recarsi presso Bet-
lemme in quanto lì avrebbero avuto la 
gioia di incontrare il promesso Salvato-
re, il Cristo, il Signore; il segno in-
dicato: un bambino avvolto in fasce 
(cfr Lc 2, 8-12). Ciò avvenne e fu occa-
sione di stupore e di lodi a Dio con un 
seguito di altri percorsi di ritorno.  

Successivo moto fu quello di Maria e 
Giuseppe, col Bambino, verso il Tempio 
di Gerusalemme per presentarlo al Si-
ƎƴƻǊŜΣ ŎƻƳΩŝ ǎǘŀōƛƭƛǘƻ Řŀƭƭŀ ƭŜƎƎŜ Řƛ 
aƻǎŝέ ǇŜǊŎƘŞΣ ŎƻƳŜ ŀǾǊŜōōŜ Ǉƻƛ ŘŜǘǘƻ 
ƭΩŀǇƻǎǘƻƭƻ tŀƻƭƻΣ DŜǎǴ ŜǊŀ nato da 
donna, nato sotto la legge (Gal.4,4).  

Di questo nuovo cammino Luca raccon-
ta di due incontri molto suggestivi: 
quello con Simeone, uomo che, per di-
vina rivelazione, aspettava con fiducia 
ƭŀ ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘΩLǎǊŀŜƭŜ, e poi con Anna, 
donna di preghiere e digiuni; il primo 
benedì la stupita famigliola e predicen-
Řƻ Řƛ ǉǳŜƭ .ŀƳōƛƴƻΣ ƭΩŜǎǎŜǊŜ luce per 
illuminare le nazioni e gloria di Israele; 
la seconda si mise a divulgare 
ǉǳŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ ŦƻǊƛŜǊƻ Řƛ ŦǳǘǳǊŜ ƭƛōŜǊŀȊƛo-
ni (cfr Lc.2,25-38). 
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Successivamente avvenne un incontro 
fra la santa Famiglia e dei personaggi, 
chiamati Magi, che avevano alle spalle 
un lungo cammino perché provenienti 
da oriente; il loro viaggio era stato ori-
Ǝƛƴŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀǾŜǊ ǎŎƻǊǘƻ ƛƭ ǎƻǊƎŜǊŜ Řƛ ǳƴŀ 
misteriosa stella riguardante il re dei 
Giudei. Essi, antesignani dei Gentili, si 
erano mossi col fine di adorare il per-
sonaggio da essa indicato; la méta indi-
cata, ancora Betlemme (cfr Mt 2, 1-12). 

Una menzione merita poi il cammino 
meglio conosciuto come la fuga in Egit-
to (cfr Mt.2,13-23); di certo il più tribo-
lato, il più lungo e pieno di sottostanti 
timori: la causa del viaggio: la minaccia 
di Erode diretta al piccolo Gesù, e per 
méta una terra che ricordava tempi di 
sofferenze e di tribolazioni per il popolo 
ebraico (cfr Es.1). 

CƛƴŀƭƳŜƴǘŜ Ǉƻƛ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜƛ ŎŀƳƳƛƴƛ Ŝ 
incontri inseriti nel contesto dei rac-
Ŏƻƴǘƛ ŘŜƭƭΩƛƴŦŀƴȊƛŀ Řƛ DŜǎǴΣ ǉǳŜƭƭƻ ǾŜǊǎƻ 
e con Nazareth, il paese che per tanti 
ǾŜǊǎƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎƼ ƛ ǇǊƛƳƛ ǘǊŜƴǘΩŀƴƴƛ ŘŜƭƭŀ Ǿi-
ta di Gesù. 

Conclusione 
Dal breve sommario sopra presentato, 
ogni nostra storia può trovare agganci e 
ŀŦŦƛƴƛǘŁ Ŏƻƴ ƭŜ ǾƛŎŜƴŘŜ ŎƘŜ ƭΩŜǾŜƴǘƻ ŘŜƭ 
Natale ŎŀǳǎƼ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ƳŜŘƛƻǊƛŜƴǘŀƭŜΤ ƛ 
racconti, nella loro sobrietà, rappresen-
tano bene il tessuto dove il Verbo si fe-
ce carne, soprattutto sono con-notati 
da tratti, da sentimenti e da valori di 
profonda umanità. Anche per questi 
cammini, anche per i relativi incontri 
ha grande valore ciò che i Padri della 
Chiesa amavano ripetere quando par-
ƭŀǾŀƴƻ ŘŜƭƭΩLƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ±ŜǊōƻΥ  

Ciò che è stato assunto è stato salvato  

Ecco in definitiva il messaggio principa-
le dei fatti raccontati, la lieta novella 
ŘŜƭƭΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ Salvezza e della Gra-
zia Řƛ 5ƛƻ ƴŜƭƭŀ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴƛǘŁ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΥ 

Dio ha tempo, e dona il suo tempo al 
nostro giorno esaltandone così la deci-
ǎƛǾƛǘŁΣ ƭŀ ǾƛǘŀƭƛǘŁ Ŝ ƭΩŜǎǎŜƴȊƛŀƭƛǘŁΦ 

[ΩŀƴƛƳŀ Řƛ ǘǳǘǘƻ ǉǳŜǎǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ƭΩŀƳƻǊŜ 
di Dio, che a ben riflettere è il vero di-
namismo di tutto il nostro essere, dei 
nostri percorsi, delle nostre relazioni, 
delle nostre ricerche. 

Augurare Buon Natale è alimentare la 
speranza che insopprimibile anela in 
ogni popolo, in ogni donna e uomo: la 
speranza di pace e di gioia vere, la spe-
ǊŀƴȊŀ Řƛ ǳƴ ƳƻƴŘƻ ǎŀƭǾŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀƳƻǊŜΦ 

Buon Anno 
La cadenza dei passi 
ƻŦŦŜǊǘƛ Řŀƛ ƎƛƻǊƴƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳo 
riassume i colori e gli echi 
di chi li percorse 
fintanto da offrire memorie 
e multiformi letture. 
Lƭ ǘŜƳǇƻ ŝ ƭŜŀƭŜ Ŝ ƭΩŀƴƴƻ ǘǊŀǎŎƻǊǎƻ 
è arco che agevola meglio 
la mira e il senso di chi 
con meraviglia e senza rimpianti 
affida alla speranza  
la cadenza futura 
del nuovo che viene. 
Buon anno sia 
il di cui percorso scaturisca 
dagli occhi e dal seno 
di chi ama 
e di chi vi perdura. 
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¢ǊƛŘǳƻ tŀǎǉǳŀ нллт 

Giovedì santo 

Ho desiderato ardentemente di man-
giare questa Pasqua con voi, prima del-
la mia passione, poiché vi dico: non la 
mangerò più, finché essa non si compia 

nel regno di Dio. (Luca 22, 14-16) 

La solitudine: male antico e sempre 
ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ 

Tra le condizioni più pesanti e pressanti 
del nostro vivere, vi è la condizione del-
la solitudine; su questa realtà, recen-
ǘŜƳŜƴǘŜΣ ǊƛŎƘƛŀƳŀǾŀ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ 
ƭΩŀǊŎƛǾŜǎŎƻǾƻ ¢ŜǘǘŀƳŀƴȊƛ ƛƴǾƛǘŀƴŘƻ ǘǳǘǘƛ 
a cercare le cause e soprattutto i rime-
di, senza peraltro trascurare altre pro-
blematiche sociali. In realtà la solitudi-
ƴŜ ŝ ƳŀƭŜ ŀƴǘƛŎƻ ǉǳŀǎƛ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩǳƻƳƻΣ 
il quale ne generò la causa prima nel 
peccato. Secondo la Costituzione Gau-
dium et SpesΣ ƭΩǳƻƳƻΣ ǘǊŀǎƎǊŜŘŜƴŘƻ 
ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ 5ƛƻΣ ǎƛ 
scoprì inclinato al male e immerso in 
tante miserie le quali consistono prin-
cipalmente nella difficoltà a vivere se-
renamente con se stessi, la pace con gli 

altri, il godimento delle cose create, 
ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀ Ŏƻƴ 5ƛƻ όDΦ{Φ моύΦ  

In una meditazione sulla passione di 
Gesù, la beata Maria Teresa di Calcutta 
paragonava la solitudine a una malattia 

più grave di qualsiasi altra malattia di 
cui il corpo umano possa soffrire. Il ma-
le di sentirsi non amati, indesiderati, 
ignorati, il fatto di non aver nessuno a 
cui appartenere costituisce una povertà 
immensa, una grave malattia dei nostri 
tempi . 

[Ω¦ƭǘƛƳŀ /ŜƴŀΥ ƭΩŜǾŜƴǘƻ Řƛ ƎǊŀȊƛŀ ǇŜǊ ƛƭ 
superamento di ogni solitudine, ogni 
situazione esistenziale che sono prov-
visori e con limiti ben definiti. 

Il desiderio espresso da Gesù ai suoi 
apostoli, alimentava qualcosa di più di 
uno stare insieme; il mangiare in gene-
rale, soprattutto la cena pasquale, per 
la spiritualità e la cultura ebraiche signi-
ŦƛŎŀǾŀƴƻ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǇǊƻŦƻƴŘŀ 
comunione, significavano condividere 
ciò che di più intimo caratterizza 
ƭΩǳƳŀƴƛǘŁΥ ƭŀ ŦŀƳƛƭƛŀǊƛǘŁ Ŏƻƴ ŎƘƛ ǘƛ ŝ Ǿe-
ramente caro e vicino.  

Per Gesù quella cena era per Lui un 
Ǉǳƴǘƻ ŘΩŀǊǊƛǾƻΣ ƛƭ ŎƻǊƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǎǳƻ 
ministero, la nota più saliente del suo 
testamentoΣ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ 
ǳƴΩŀƳƛŎƛȊƛŀ Ŝ Řƛ ǳƴ ŀƳƻǊŜ ŎƘŜ ŀǾǊŜōōe-
ro trasformato, poi, il desiderio, in au-
tentica passione e nel più assoluto do-
nƻ Řƛ ǎŞΣ ƴŜƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǾƛǘŀΦ  

vǳŜƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ŎŜƴŀ ǎŜ ǇŜǊ DŜǎǴ ǎƛƎƴƛŦƛŎa-
Ǿŀ ƭΩŀƴǘƛŎƛǇŀǊŜ ƴŜƭ ǉǳƛ Ŝ ƻǊŀ ŘŜƭ ǾƛǾŜǊŜΣ 
la pienezza della comunione definitiva 
del regno di Dio, per i suoi amici ed 
apostoli, e per coloro che avrebbero 
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creduto in Lui, quella mensa fondava e 
proiettava la sua memoria nella vita 
della Chiesa, nel cammino della sua 
ƳƛǎǎƛƻƴŜ Ŝ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ 
Cristo nella storia di tutti i tempi. 

Fare memoria di quel desiderio 
ŘΩŀƳƻǊŜ ŝ ŜǎǇǊƛƳŜǊŜ ƛƭ ǊƛƴƎǊŀȊƛŀƳŜƴǘƻ 
e la gioia per una nuova umanità. 

Da quel momento, da quel cenacolo 
preparato per la Pasqua ebraica, ric-
chissimo di contenuti e di autentica 
ŎƻƳƳƻȊƛƻƴŜΣ ƛƭ ƳŀƭŜ ŀƴǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴŀ 
solitudine era superato e vinto; quel 
desiderio, che rivelava in pienezza il 
cuore di Gesù, avrebbe trovato la sua 
conferma storica nelle ultime parole 
pronunciate dal Risorto:  

Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino 
alla fine alla fine del mondo (Mt 28, 
20).  

Al di là degli innumerevoli significati del 
Giovedì Santo il non sentirsi più soli, il 
sentirsi al centro di un amore che ti ap-
partiene prima ancora di chiederti e di 
offrirti di appartenere ad un nuovo po-
polo, ad una nuova famiglia, ad una 
nuova umanità libera ed autentica, 
ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŀǇǇŀǊŜ ŎƻƳŜ ƛƭ ǇƛǴ ōŜƭ ren-
dimento di grazie che ancor oggi noi 
possiamo esprimere e condividere, fon-
te di una gioia che rimarrà peraltro in-
quieta finché non sarà definitiva, e sen-
za assenze, nel Regno di Dio.  

Venerdì santo 

Da mezzogiorno fino alle tre del pome-
riggio si fece buio su tutta la terra. Ver-
so le tre, Gesù gridò a gran voce: - Elì, 
Elì, lemà sabactàmi? ς che significa: - 

Dio mio, Dio mio, perché mi hai ab-
bandonato (Mt 27, 45-46). 

Lƭ ŘǊŀƳƳŀ ŘŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜ ŘŜƭƭΩƛƴƴƻŎŜƴǘŜ 
solca da Abele in poi la storia 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ 

Che i versetti 
tratti dal raccon-
to della Passione 
di Gesù scritti 
ŘŀƭƭΩevangelista 

Matteo siano tra 
i più bui e miste-
riosi, non solo 
per il Moribondo 
in croce, ma per 
ƭΩƛƴǘŜǊŀ ǳƳŀƴƛǘŁΣ 

è un dato inoppugnabile: tra le grandi 
tragedie a noi pervenute dal passato, 
raramente se ne incontra una così ricca 
di pathos e di struggente dolore.  

Un crocifisso, giudicato colpevole 
ŘŀƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ǊƻƳŀƴŀ ǇŜǊ ǇǊŜǎǎƛƻƴƛ Ǉƻƭi-
tico-religiose, nonostante la sua disar-
mante umanità innocente, ignudo, o 
quasi, davanti alla Madre, ad un amico 
e qualche donna del suo ormai ridottis-
simo seguito: questa la scena del Gol-
gota.  

Dalla croce un grido più da disperati 
ŎƘŜ Řŀ ǳƻƳƻ ŎƘŜ ǎΩƛƳƳƻƭŀ ǇŜǊ ƭŀ Ǝƛǳǎǘŀ 
causa o per estrema fedeltà a un man-
dato divino:  

9ƭƜΣ 9ƭƜΧǇŜǊŎƘŞ Ƴƛ Ƙŀƛ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘƻΚ 

Anche tra il volgo, quando necessita 
ǳƴΩŀƴŀƭƻƎƛŀ ǇŜǊ ŘŜǎŎǊƛǾŜǊŜ ǳƴ ƛƴŘƛŎƛōƛƭŜ 
dramma o una infinita tristezza, si evo-
ca, soprattutto si evocava, il giorno del 
venerdì santo.  
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Ogni dolore, ogni situazione esisten-
ziale sono provvisori, con limiti ben de-
finiti.  

Tuttavia le tenebre davvero imperanti 
Řƛ ǉǳŜƭ ŘǊŀƳƳŀ ŘΩƛƴǎƻǇǇƻǊǘŀōƛƭŜ Řƻƭo-
re, di eloquente sgomento davanti alla 
signoria della morte, hanno come due 
argini, due invalicabili confini:  

Da mezzo giorno fino alle tre  

È vero, prima vi era già grande soffe-
ǊŜƴȊŀ Ŝ ŘƻǇƻ ƭΩŀǎǎǳǊŘƛǘŁ ŘŜƭƭŀ morte, 
Ƴŀ ƛƭ ōǳƛƻΣ ƭΩƛƴǘƻƭƭŜǊŀōƛƭƛǘŁ Řƛ ǳƴƻ ǎǘŀǘƻ 
esistenziale, in quel contesto appaiono 
delimitati e provvisori. La vicenda uma-
na di Gesù insegna che anche il dolore 
ha un limite, che anche la più infaman-
te ingiustizia ha circoscrizione di tem-
po, ove il buio, le tenebre sono penul-
time cose, sono transitorie per la luce e 
la forza ŘŜƭƭΩAmore.  

Lƴ ǳƴŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩŀƳƻǊŜΣ ƭŀ ōŜŀǘŀ 
m. Teresa di Calcutta, arrivava a soste-
nere 

ŎƘŜ ƭΩŀƳƻǊŜΣ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜ ǾŜǊƻΣ ŘŜǾŜ ŦŀǊŜ 
male  

in quanto ƭΩŀƳƻǊŜ ǎƛ ŎƻƳǇǊƻǾŀ Ŏƻƴ ƛƭ 
ǇŜǊŘƻƴƻ Ŝ Ŏƻƴ ƴǳƭƭΩŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ƛƭ ŘƻƭƻǊŜ 
che può derivare dal proprio dono tota-
le.  

Ieri si diceva che nel Cenacolo di Geru-
salemme fu consumata la fine 
ŘŜƭƭΩǳƳŀƴŀ ǎƻƭƛǘǳŘƛƴŜΣ Ŏƻƴ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ 
di un segno più forte e duraturo di 
qualsiasi abbandono o tradimento.  

Il dolore è il segno della forza e della 
gratuità di una vita offerta per amore. 

Oggi, venerdì santo, è la morte stessa 
che viene minata nel suo strapotere e 
ineludibile destino. Quei confini, quella 
sorte maledetta (cfr Dt 21, 22-23) ac-
cettata da Gesù per la necessità di si-
gnificare un amore più forte del male 
assoluto, indicano la temporaneità del 
potere della morte.  

bŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ŎΩŝ ǎŜƳǇǊŜ ǳƴ ŀƭōŀ 
ŜŘ ǳƴ ƻƭǘǊŜΦ Lƭ ŘƻƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴƴƻŎŜƴǘŜΣ 
ƭΩƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ ƭŀ ƴǳŘƛǘŁ Ři una condizione 
ƛǊǊƛǎŀ Ŝ ŘŜǊǳōŀǘŀΣ ƭΩǳƻƳƻ ǘǊŀŘƛǘƻ ǇŜǊ 
ƳŜǊƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜΣ ŀƴŎƘŜ ǳƴΩƛƴǾŜǘǘƛǾŀ Ŏƻn-
tro il cielo, sono redente da quel lonta-
no e sempre attuale venerdì santo Ge-
sù non è morto invano!  

La sua fedeltà compiuta e rimessa nelle 
mani di Colui che Egli credeva suo Pa-
dre, troverà la prima conferma che non 
tutto era finito, nelle parole di un cen-
turione: 

±ŜǊŀƳŜƴǘŜ ǉǳŜǎǘΩǳƻƳƻ ŜǊŀ CƛƎƭƛƻ Řƛ 
Dio! (cfr Mc 15, 29).  

/ŜǊǘƻ άƭŀ ŎǊƻŎŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴŎǊŜŘǳƭƻ ǊƛƳŀƴŜ 
ǎŜƎƴƻ Řƛ ǾŜǊƎƻƎƴŀά Ƴŀ ƴƻƴ ǇŜǊ ŎƘƛ ƻf-
fre la propria vita pŜǊ ƭΩŀƳƻǊŜ Ŝ ǇŜǊ ƭŀ 
libertà. Al fine di non trasformare quel-
la croce in un segno esteriore da met-
tere al collo anziché accoglierla nella  
profondità del cuore  

ƭŁ ŘƻǾŜ ǎƻǘǘƻ ƭƻ ǎƎǳŀǊŘƻ Řƛ 5ƛƻΣ ƭΩǳƻƳƻΣ 
decide del suo destino (cfr G.S. 14),  

come Maria che ai piedi della croce ac-
ŎƻƭǎŜ ƭΩƛƴǾƛǘƻ Řƛ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ƳŀǘŜǊƴƛǘŁΣ 
così il cristiano riceve da quella colloca-
zione provvisoria, il dono di una nuova 
ǳƳŀƴƛǘŁ ŘƻǾŜ ƭΩŀƳƻǊŜ ŝ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ 
stracciare i veli della storia e degli egoi-
smi e di: 
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Sciogliere le catene inique, togliere i le-
gami del giogo, rimandare liberi gli op-
ǇǊŜǎǎƛ Χ ŘƛǾƛŘŜǊŜ ƛƭ ǇŀƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀŦŦŀƳŀǘƻΣ 
ƴŜƭƭΩƛƴǘǊƻŘǳǊǊŜ ƛƴ Ŏŀǎŀ ƛ ƳƛǎŜǊƛΣ ǎŜƴȊŀ 
tetto, nel vestire uno che vedi nudo (cfr 
Is 58, 6-7) 

Sabato Santo 

Giorno di silenzio dove tutto appare 
non avere più senso. 

/Ωŝ ƛƭ ǎƛƭŜƴȊƛƻ Řƛ aŀǊƛŀ Řŀƭ Ŏǳƛ ŎǳƻǊŜ ǘǊa-
fitto esce solo lo struggente pianto del 
ricordo e per il crudele delitto. 

/Ωŝ ƛƭ ǎƛƭŜƴȊƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀƳƛŎƛ Ƴǳǘƛ Řƛ ǘƛƳƻǊŜ 
e per una Parola che a loro brucia anco-
ra in fondo al cuore. 

Di Giovanni, il prediletto, ŎΩŝ ƛƭ ǎƛƭŜƴȊƛƻ 
ŘŜƭƭƻ ǎǘǳǇƻǊŜ ǇŜǊ ƛƭ Řƻƴƻ ŘΩǳƴŀ aŀŘǊŜ 
di tenerissimo amore, mentre di Giuda  
ŎΩŝ ƭΩƛƴǎƻǇǇƻǊǘŀōƛƭŜ ǎƛƭŜƴȊƛƻ ŘŜƭ ǘǊŀŘi-
mento, della morte che sulla speranza 
ha preso il sopravvento. 

/Ωŝ ƛƭ ǎƛƭŜƴȊƛƻ ŘŜƭƭŜ Ƴŀƴƛ Řƛ tƛƭŀǘƻΣ Ŝ ŘŜƭ 
popolo, ora solo più turbato. 

/Ωŝ ƛƭ ǎƛƭŜƴȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀ ǎǉǳŀǊŎƛŀǘŀ ŎƘŜ 
di sangue è più arrossata, ŎΩŝ ƛƭ ǎƛƭŜƴȊƛƻ 
della croce che pare ormai invitta, una 
tra tante altre, orrenda per quanto zit-
ta. 

/Ωŝ ƛƭ ǎƛƭŜƴȊƛƻ ŘŜƭ aŜǎǎƛŀΣ ŘŜƭ tǊƻŦŜǘŀΣ 
del suo cammino iniziato là dove aveva 
ŎŀƳōƛŀǘƻ ƭΩŀŎǉǳŀ ƛƴ ǾƛƴƻΦ 

/Ωŝ ƛƭ ǎƛƭŜƴȊƛƻ ŘŜƭƭŀ {ǘƻǊƛŀ ŎƘŜ ŘŜƭƭŀ Ƴƻr-
te appare vieppiù alla mercé ŘΩǳƴŀ 
sfacciata sorte, più maestra di deliri fa-
tiscenti, che di speranze impertinenti. 

/Ωŝ ƛƭ ǎƛƭŜƴȊƛƻ ŘΩǳƴ ǎŜǇƻƭŎǊƻ ŎƘŜ ǉǳŀƭƻǊŀ 
non bastasse, racchiude nel suo antro il 
Trafitto con un masso. 

/Ωŝ ƛƭ ǎƛƭŜƴȊƛƻ ŘŜƭƭŜ ƎǳŀǊŘƛŜΣ ŘŜƭƭŜ ǘǊƻm-
be, del giardino. 

Solo un sussurro par di sentire come 
brezza di mattino: 

Non abbiate paura, io ho vinto il mon-
do!  

Aprite i cuori a questo silenzio: esso è 
solo un amen tra un amore terreno e 
un Amore eterno. 
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¢ǊƛŘǳƻ tŀǎǉǳŀ нллу 

Giovedì santo 

Premessa 
Quando il compito si presenta arduo, 
oppure si vuol perseguire un riscontro 

rispondente al fine che si vuol persegui-
ǊŜΣ ƴŜƭ ƴƻǎǘǊƻ Ŏŀǎƻ ƭΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜ ƭŀ lie-
ta novella della pasqua del Signore Ge-
sù, così che la nostra comunione diven-
ti più intensa e matura, è bene ricorre-
re a qualche preciso filo conduttore o a 
qualche guida che ci aiuti nel nostro 
tentativo. 

Maria: vera donna e autentica primi-
zia pasquale. 

La scelta operata, oltre al ricorso della 
Parola di Dio che è sicura via per ogni 
compito umano e cristiano, è stata 
quella di affidarsi a Maria, la madre di 
Gesù, vera donna e autentica primizia 
pasquale, tanto da rappresentare 
ǳƴΩƛŎƻƴŀ Řƛ ǇǊƻŦƻƴŘŀ ǎǇƛǊƛǘualità e di 
nuova umanità. 

[ΩŜǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀ ŀ Ŏǳƛ ŦŀǊŜƳƻ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŝ 
Giovanni autore del quarto vangelo, te-

sto sicuramente ritenuto una fonte net-
tamente inferiore ai contributi relativi a 
Maria, vergine, sposa e madre, che ci 
sono pervenuti tramite gli evangelisti 
Matteo e Luca; tuttavia proprio Gio-
vanni, il discepolo amato che ebbe 
ƳƻŘƻ Řƛ ƎƻŘŜǊŜ ǇƛǴ Řƛ ŀƭǘǊƛ ŘŜƭƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀ 
del rabbi Gesù e di ospitare nella sua 
casa la di Lui madre dopo la sua tragica 
fine sul Golgota, colloca la vita e il mini-
stero pubbliŎƛ Řƛ DŜǎǴ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ŘǳŜ 
episodi che vedono Maria in posizione 
tale da farne una delle principali testi-
moni sui fatti raccontati.  

L ŘǳŜ ŜǇƛǎƻŘƛΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ƴŀǊǊŀǘƛ ǎƻƭƻ Řŀ 
Giovanni, sono conosciuti coi titoli di Le 
nozze di Cana e Gesù in croce; il primo 
racconto ispirerà la riflessione del gio-
vedì santo, il secondo quella del vener-
dì santo.  

Lettura di Giovanni 2,1-11 

Le nozze di Cana 
1Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a 
Cana di Galilea e c'era la madre di Ge-
sù. 2Fu invitato alle nozze anche Gesù 
con i suoi discepoli. 3Nel frattempo, ve-
nuto a mancare il vino, la madre di Ge-
sù gli disse: «Non hanno più vino». 4E 
Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o 
donna? Non è ancora giunta la mia 
ora». 5La madre dice ai servi: «Fate 
quello che vi dirà». 6Vi erano là sei gia-
re di pietra per la purificazione dei Giu-
dei, contenenti ciascuna due o tre barili. 
7E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua 
le giare» e le riempirono fino all'orlo.  
8Disse loro di nuovo: «Ora attingete e 
portatene al maestro di tavola». Ed es-
si gliene portarono. 9E come ebbe as-
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saggiato l'acqua diventata vino, il mae-
stro di tavola, che non sapeva di dove 
venisse (ma lo sapevano i servi che ave-
vano attinto l'acqua), chiamò lo sposo 
10e gli disse: «Tutti servono da principio 
il vino buono e, quando sono un po' 
brilli, quello meno buono; tu invece hai 
conservato fino ad ora il vino buo-
no».11Così Gesù diede inizio ai suoi mi-
racoli in Cana di Galilea, manifestò la 
sua gloria e i suoi discepoli credettero in 
lui.  

I segni sono per la gloria del Cristo e 
perché i discepoli credano. 

Il racconto che dà inizio ai segni operati 
da Gesù, finalizzati alla manifestazione 
della sua grandezza e per la fede dei 
suoi discepoli (cfr 2,11) e quale avvio 
del suo ministero pubblico, non presen-
ta espliciti riferimenti eucaristici anche 
se in controluce lascia aperte delle evi-
denti consonanze in merito, accentuate 
almeno da due precisi rimandi: il primo 
è quello di fare da cerniera con ƭΩǳƭǘƛƳŀ 
cena di Gesù e i suoi apostoli nel cena-
colo di Gerusalemme, nel cui racconto 
ǇŜǊ ŀƭǘǊƻ ƭΩ9ǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀ ǘŀŎŜ 
ǎǳƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΦ Lƭ ǎŜŎƻn-
do riferimento che le nozze di Cana of-
ŦǊƻƴƻ ŝ ƭΩŀŦŦƛƴƛǘŁ ŎƘŜ ŜǎǎŜ Ƙŀƴƴƻ Ŏƻƴ ƭŀ 
figura del Messia Sposo atteso da 
Israele e quale avvento-compimento 
dei tempi messianici.  

Al di là della ricchezza teologica e cri-
stologia degli scritti giovannei, nel no-
ǎǘǊƻ Ŏŀǎƻ ƭΩŜǾŜƴǘƻ ǊŀŎŎƻƴǘŀǘƻ ŀǾǾƛŜƴŜ ƛƭ 
terzo giorno dopo e sette giorni dopo 
la testimonianza del Battista, archi di 
tempo con rimandi e significati ben 
precisi, il brano proposto si svolge in tre 

dialoghi che saranno interpretati da al-
trettante riflessioni relative al giovedì 
santo.  

I° dialogo: fra Maria e Gesù: Non hanno 
più vino, Che ho da fare con te, o don-
na? Non è ancora giunta la mia ora. 

Prima riflessione 

[Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ƛƭ ŦŀǊŜ ŎƘŜ fa essere 

[Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ǳƴ ŎƘƛŀǊƻ ǾŜƴƛǊŜ ƛƴŎƻƴǘǊƻ 
ai bisogni umani specialmente a quelli 
ǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘƛ ŀƭƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ƛƴ 
ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛΤ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ 
segno e causa del fare festa insieme, 
una festa in grado di dare senso alla 
quotidianità e per questo fonte di gioia 
condivisa; infine è una grazia in grado 
di far conseguire i progetti più intimi e 
personali della creatura umana.  

Per tutto questo, con premurosa parte-
cipazione, la madre di Gesù si fa porta-
voce delle necessità della nostra uma-
nità, anche a costo di forzare i tempi 
messianici del Figlio, tempi sentiti e de-
finiti dal mandato del Padre.  

Dialogo essenziale nel quale, senza 
neanche chiamarsi per nome, tutto ap-
pare mosso da due cuori indivisi, in per-
fetta sintonia e fiducia come appunto 
Ƙŀ Řŀ ŜǎǎŜǊŜ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ DŜǎǴ 9ǳŎa-
ǊƛǎǘƛŀΣ ƛƴŎƻƴǘǊƻ ƴƛŜƴǘΩŀŦŦŀǘǘƻ ŀǾǳƭǎƻ Řŀƛ 
ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƛ Ŝ ŘŀƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ƛƴ ƎƛƻŎƻΦ  

Maria, vera madre, è sicura figura della 
Chiesa, abbozzata in quel primo grup-
petto di discepoli presenti; è figura di 
Chiesa a cui sta a cuore la gioia dei figli, 
è figura di Chiesa che individua nel Cri-
sto, per dono e per fede, Colui che è in 
sommo grado capace di venire incontro 
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efficacemente alla nostra storia e alle 
nostre contingenze quotidiane o 
ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜΤ ƛƴŦƛƴŜ ƭŀ άaŀŘǊŜέ ŝ ŀƴŎƻǊ 
più figura della Chiesa quando invita  a 
fare quello che dirà Gesù.  

vǳŜƭƭΩƛƴǾƛǘƻΣ ǳƴƛǘƻ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ŜǎǇǊŜǎǎƻ Řŀ 
Gesù sul pane e vino della mensa pa-
squale: fate questo in memoria di me, 
originano il solo fare che sa far essere 
ƭΩǳƻƳƻ ƴǳƻǾƻ ǉǳŀƭŜ autentica immagi-
ne originaria di Dio. 

II° dialogo: con i servi: Fate quello che 
vi dirà; Riempite d'acqua le giare; Ora 
attingete e portatene al maestro di ta-
vola. 

Seconda riflessione 

[Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ƎǊŀȊƛŀ ǇŜǊ ƛ ƭƛƳƛǘƛ Ŝ ƭŜ 
speranze umane . 

[Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ il segno che la parola di 
Gesù attua per venire incontro 
ŀƭƭΩƛǎǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ aŀŘǊŜ Ŝ ŘŜƛ ƴƻǎǘǊƛ ōi-
ǎƻƎƴƛΤ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ƭŀ presenza che si fa 
carico delle nostre difficoltà e dei nostri 
progetti esistenziali e familiari, è la pre-
senza che non si sottrae alla fede della 
Madre, della Chiesa, di chi si rivolge a 
DŜǎǴ ƴŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ŦƛŘǳŎƛƻǎƻΦ  

È la presenza mandata dal Padre per-
ŎƘŞ ƭΩƻǊŀ ŘŜƭ CƛƎƭƛƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ƭΩƻǊŀ ŘŜƭƭŀ 
gloria del Cristo, gloria umana e pa-
ǎǉǳŀƭŜ ƛƴŘƛǾƛǎŀΣ ǎƛ ŀǘǘǳƛƴƻ ƴŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ 
eucaristico.  

LΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ǳƴŀ grazia abbondante 
come il contenuto di quelle giare predi-
sposte per la purificazione; è evento 
che purifica e allieta il cuore dei convi-
tati, è la presenza che riesce a trasfor-
mare in grazia i nostri limiti e le nostre 

speranze. Fare e vivere la memoria 
ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŜǳŎŀǊƛǎǘƛŎŀ ƴŜƭ ƎƛƻǊƴƻ 
del Signore, è far vivere in ogni tempo e 
in ogni storia i frutti manifesti del se-
gno di Cana, facendoci così parte, come 
quei servi, dei segni salvifici che il Cristo 
compie per tutta la comunità-
comunione riunita, per il suo bene e 
perché la sua fede e il suo servizio non 
solo non vengano meno nel tempo e 
nella storia, ma pure diventino perfetta 
preghiera di rendimento di grazie. 

III° dialogo: fra il maestro di nozze e lo 
sposo: Tutti servono da principio il vino 
buono e, quando sono un po' brilli, 
quello meno buono; tu invece hai con-
servato fino ad ora il vino buono. 

Terza riflessione. 

[Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ Ǝƛƻƛŀ Ŝ ŎƻƳǇƛƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭŜ 
nostre Mense. 

[Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ǾŜǊƻ Ǿƛƴƻ ōǳƻƴƻΣ ƳŀƴǘƛŜƴŜ 
inalterata la sua qualità per la quale è 
stata istituita e offerta. 

Essa non risponde a meri opportunismi 
Ƴŀ ǎƛ ǊƛŦŁ ǳƴƛŎŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩŀƳƻǊŜ ŘŜƭƭƻ 
Sposo.  

Come quel vino, in grado di allietare il 
ŎǳƻǊŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ όŎŦǊ {ƭƳ млпΣмрύΣ ŎƻǎƜ 
Gesù, nel ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀǊŜ, ren-
de coƳǇƛǳǘŀ ƭΩƛƳōŀƴŘƛǘŀ mensa della 
festa del suo, e per dono, nostro spez-
zare il pane.  

Egli per quella festa di nozze, per sua 
Madre, per i suoi discepoli offre il se-
gno del suo esserci, offre il segno, ab-
bondante e squisito, del suo amore che 
si commuove per la festa di quegli spo-
si, affinché la loro mensa non sia turba-
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ta come pure il loro inizio di vita condi-
visa. In questa luce le nozze di Cana 
sono figura dei tempi e delle nozze 
messianiche tra il Cristo e il suo popolo, 
sono figura e profezia dei tempi nuovi 
nei quali  

Misericordia e verità si incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
La verità germoglierà dalla terra 
e la giustizia si affaccerà dal cielo. 
(Cfr Slm 85), 

ǘŜƳǇƛ ǇŜǊ ƛ ǉǳŀƭƛ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ƻŦŦŜǊǘŀ 
come sicura garanzia 

Conclusione. 

Gesù Eucaristia quale grazia per la tra-
sfigurazione della Storia in segno di 
Dio. 

Quando Gesù, prima di ascendere al 
Padre, promette agli undici discepoli: 

Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino 
alla fine del mondo (Mt 28, 20)  

non rimanda loro, e noi, al libro dei so-
gni, ma al Libro dei segni scritto da 
Giovanni quale testimonianza in grado 
di offrire credibilità alla sua Parola che 
per grazia sua e per la nostra fede, per-
durerà fino alla consumazione dei no-
stri giorni; la presenza di Gesù è in gra-
do di trasfigurare, nel qui ed ora del 
nostro tempo, i nostri affetti, i nostri 
bisogni, le nostre preghiere, i nostri 
conviti in eventi significativi per gli uo-
mini presso cui siamo e viviamo con nel 
cuore, come i servi di Cana, la cono-
scenza da dove essi nascono e si com-
piono, in comunione con Maria e con la 
Chiesa apostolica.  

Venerdì santo 

Premessa 

La Parola che servirà per riflettere sul 
dramma umano 
e divino avvenu-
to sul Golgota in 
quel tragico ve-
nerdì, giorno 
della Prepara-
zione, giorno 
che precedeva 
un sabato molto 
solenne, in 
ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ Ŏƻƛn-

cidente con la Pasqua ebraica, è da 
considerare, nel vangelo di Giovanni, 
come la ǘŜǊȊΩǳƭǘƛƳŀ ǇŀǊƻƭŀ proferita da 
Gesù prima di morire.  

La parola successiva fu:  

Ho sete ŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩ9ǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀ ŀŘempiva 
ƭŀ {ŎǊƛǘǘǳǊŀΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ŦǳΥ Tutto è 
compiuto con chiaro riferimento alla 
volontà del Padre e al mandato ricevu-
to. 

[ΩƻǊŀ ŘŜƭƭŀ /ǊƻŎŜΣ ŝ ǘŜƳǇƻ Řƛ ƎƭƻǊƛŀΦ 

Per Giovanni ƭΩƻǊŀ della crocifissione è il 
tempo dove si manifesta il Figlio quale 
Re della gloria, la cui sovranità regna 
dalla Croce, una regalità fondata 
ǎǳƭƭΩŀƳƻǊŜΦ  

Tuttavia anche per il IV Evangelista la 
morte, e quella morte, rimane grande 
mistero, un evento di problematica 
grandezza specie quando si è davanti a 
una morte causata per mezzo di un in-
fame patibolo.  

tŜǊ ǘǳǘǘƻ ǉǳŜǎǘƻ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭ L± ±ŀƴƎŜƭƻ 
fa una scelta, teologica e umana a un 
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tempo, quella di considerare la morte 
di Gesù nel momento del suo epilogo, 
ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ ǇŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻ ǉǳŀƭŜ 
constatazione che la fine umana, specie 
ƭŀ ƳƻǊǘŜ ŘŜƭƭΩƛƴƴƻŎŜƴǘŜΣ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŀǎǎu-
mere un suo senso e apparire meno 
mistero solo se sono poste nelle mani e 
nel cuore di Dio.  

Come la riflessione di ieri verteva sui 
tre dialoghi avvenuti alle nozze di Cana, 
anche nella parola che oggi si propone 
alla nostra riflessione, vi è un dialogo, 
quello fra Gesù, la Madre e un Discepo-
lo; in questo dialogo chi parla, e con 
chissà quale fatica, è solo il Crocifisso, 
tuttavia il tacito consenso di Maria e 
del discepolo amato, quale si ricava 
dalla scelta poi operata, risulta ineludi-
bilmente parte costitutiva di quel dia-
logo. 

[ΩǳƭǘƛƳŀ ƴƻǘŀ ŎƘŜ ǎƛ Ǿǳƻƭ ƻŦŦǊƛǊŜ ŀƭƭŀ ƴo-
stra attenzione è quella di sottolineare 
come nel dialogo sul Calvario, 
ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ŝ Řƛ DŜǎǴΣ ƳŜƴǘǊŜ ŀ /ŀƴŀ 
ǘǳǘǘƻ ŎƻƳƛƴŎƛƼ ǇŜǊ ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ Řƛ aaria 
Ŏƻƴ ƭΩŀǇǇǳƴǘƻ ŎƘŜ ǎŜ Ŏƻƴ ǉǳŜƭƭŀ tavola-
ta ŎƻƳƛƴŎƛƼ ƭΩora di Gesù, ora sulle ta-
vole della croce è il Figlio che nella pie-
nezza della sua ora regna e detta le di-
sposizioni che salvano. 

Lettura di Giovanni 19,25-27. 

Gesù in croce 
25Stavano presso la croce di Gesù sua 
madre, la sorella di sua madre, Maria di 
Clèofa e Maria di Màgdala. 26Gesù, al-
lora, vedendo la madre e lì accanto a lei 
il discepolo che egli amava, disse alla 
madre: Donna ecco il tuo figlio. 27Poi 
disse al discepolo: Ecco la tua madre! E 

da quel momento il discepolo la prese 
nella sua casa. 

Donna ecco il tuo figlio 

La Croce genera una Nuova Maternità. 

Come a Cana, Gesù si rivolge alla Ma-
dre con il titolo di donna, appellativo 
ǇŜǊ ƴƻƛ ǳƴ ǇƻΩ ƛƴǎƻƭƛǘƻ Řŀ ǊƛǾƻƭƎŜǊǎƛ ŀƭƭŀ 
mamma; non era così al tempo di Gesù 
nella cui cultura significava ed equiva-
leva al titolo assegnato a Eva, la madre 
dei viventi.  

Questo dono-offerta di Gesù in croce 
permette almeno due riflessioni.  

La prima è quella di presentare il suo 
sacrificio quale grazia perché la mater-
nità divina e umana di Maria continui 
dopo il dramma della Croce, dopo la 
propria morte; la maternità che evoca 
Gesù con quel titolo di donna è quella 
di Eva, una maternità che rientra nel 
progetto di Dio e della Creazione, una 
maternità quindi più forte della morte 
perché alitata dallo spirito della vita 
(cfr Gn 1-3). 

La seconda riflessione la si desume dal 
considerare Maria quale figura della 
Chiesa, quindi quale madre dei creden-
ti .  

!ƴŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘΩƻǘǘƛŎŀ ƛƭ sacrificio della 
croce proietta questa maternità spiri-
tuale al di là della morte in quanto ge-
ƴŜǊŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǇƛŎŜ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜΣ ǉǳŀƭŜ ŀp-
punto è la croce del Cristo, maternità 
che troverà solenne conferma il giorno 
di Pentecoste con la discesa dello Spiri-
to santo.  

La conclusione che si può ricavare da 
queste due maternità di Maria, donna 
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ai piedi ŘŜƭƭΩŀƭōŜǊƻ ǎŀƴǘƻ Ŝ ƴƻōƛƭŜ della 
Croce di Cristo, altare dove la Vita 
muore perché sia ridonata agli uomini 
(cfr Innologia della Settimana S.) è 
quella di considerarle non alternative, 
come storicameƴǘŜ ŀ ǾƻƭǘŜ ǎΩŝ Ŧŀǘǘƻ ŀn-
ǘŜǇƻƴŜƴŘƻ ƭƻ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ ŀƭƭΩǳƳŀƴƻΣ ƻ Ǿi-
ceversa, ma di considerarle unite indis-
solubilmente quale origine di una Ma-
ternità totale in grado di superare gli 
attacchi del male e i drammi degli im-
mancabili Calvari della storia. 

Poi disse al discepolo: Ecco la tua ma-
dre!  

Dalla Croce scaturisce una nuova fi-
gliolanza. 

vǳŀƴǘƻ ǎΩŝ ŘŜǘǘƻ ǇŜǊ ƭŀ ƳŀǘŜǊƴƛǘŁΣ ǉǳa-
le si configura in Maria, madre dei vi-
venti e dei credenti, vale anche per la 
figlialità che il discepolo amato riceve 
dal Cristo morente quale suo ultimo te-
stamento.  

Questa logica conseguenza permette 
due brevi pensieri. 

Nel discepolo che egli (Gesù) amava, 
ŦƛƎǳǊŀ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ǎŜŎƻƴŘƻ 
ǳƴΩŀƴǘƛŎƘƛǎǎƛƳŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜΣ ǎƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀ 
ƛƴ ǇƛŜƴŜȊȊŀ ƭŀ ƴƻǾƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƴǘǊƻǇƻƭƻƎƛa 
cristiana:  

ŀƭƭΩ¦ƻƳƻ ŝ ǊƛŎƻƴŦŜǊƳŀǘŀ ƭŀ ǎǳŀ ǎǳōƭƛƳŜ 
dignità di figlio, nonostante il suo pec-
ŎŀǊŜΦ !ƭƭΩ¦ƻƳƻ ŎƻƳǇŜǘŜ Řƛ ǇŜǊǇŜǘǳŀǊŜ 
nella storia la ǎƛƎƴƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ che 
già evocata da genesi 1,28, trova com-
pimento nella regalità della Signoria 
amorosa del Crocifisso, dal cui costato 
aperto scaturisce il segno ŎƘŜ ƭΩŀǾǾŜǊŀ Ŝ 
ƭΩŀǾǾŀƭƻǊŀ όŎŦǊ DǾ мфΣ нпύΦ 

Nel secondo pensiero a riguardo di 
questa nuova e imperitura figliolanza 
che il discepolo riceve e, in lui, ricevo-
no tutti gli uomini di ogni tempo, è 
quello di considerare tale figliolanza la 
fonte della fratellanza fra Gesù e ogni 
ǳƻƳƻΦ [Ω¦ƻƳƻ ƴǳƻǾƻ ŎƘŜ ƭŀ /ǊƻŎŜ ŘŜƭ 
Cristo genera è quella configurata 
ŘŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ŦƛƎƭƛƻ Ŝ ŦǊŀǘŜƭƭƻ Řƛ 5ƛƻΥ ŦƛƎƭƛƻ 
del Padre e fratello del Figlio consu-
stanziale al Padre. Tutto ciò può appari-
ǊŜ ǘŜƳŜǊŀǊƛƻ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ 
ŜƭŜǾŀǊŜ ƭΩǳƻƳƻ ŀ ǳƴƻ ǎǘŀǘƻ ǎƻǾǊŀŘi-
mensionato, ma il frutto della Croce e 
ƭΩŀƳƻǊŜ ŎƘŜ Ǿƛ ǎƻƎƎƛŀŎŜ Ŝ ǎŎŀǘǳǊƛǎŎŜΣ ŝ 
la verità su esposta:  

ƭΩ¦ƻƳƻΣ ǇŜǊ ǉǳŜƭ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻΣ ŝ ŦƛƎƭƛƻ ŘŜƭ 
Cielo e figlio della Terra. 

Conclusione 

Fondamenti per una /ƛǾƛƭǘŁ ŘŜƭƭΩ!ƳƻǊŜ 

Maternità di Maria e figliolanza del Di-
scepolo fondano la lieta novella che 
Gesù dona dalla Croce:  

ogni uomo e ogni donna sono nostro 
fratello e nostra sorella.  

È la lieta novella che annuncia la Civiltà 
ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜΣ ƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƻƎƴƛ ōŀr-
riera e divisione, il superamento 
ŘŜƭƭΩƻŘƛƻ Ŏƻƴ ƛƭ ǇŜǊŘƻƴƻΣ ƭΩƻŦŦŜǊǘŀ Řƛ ǳƴŀ 
nuova e unica Casa presso cui porre la 
riconciliata Umanità.   
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Sabato santo da Giovanni 

Il silenzio sempre mΩŝ ǎǘŀǘƻ ŀƳƛŎƻ 
tempo di grazie e buone nuove 
Ƴŀ ƻƎƎƛ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎǳǇƻ ƳΩŀǇǇŀǊŜ 
sordo, senza parole e solo dolore. 
Quel colpo di lancia due cuori ha squar-
ciato 
il primo del Figlio innocente 
infertogli come una seconda morte 
quasi espresso timore  
ŘΩǳƴ ŀŦŦƭŀǘƻ ŀncora 
Ŝ ƛƭ Ƴƛƻ ƻǾŜ ƭΩŀƴƛƳŀ ŝ ƴǳŘŀ 
ŀƴǘƛŎƻ ƳƛǎǘŜǊƻ ŎƘŜ ƻǊŀ ǎΩŀǾǾŜǊŀ 
e il fiato mi manca. 
O silenzio di giardino 
antico e nuovo ad un tempo 
non puoi offuscare la speranza  
rinata in una parola: 
- Donna, ecco tuo figlio. 
Figlio, ecco tua madre. ς 

Allora la croce e la tomba 
di provvisorietà si tingono 
ǉǳŀƴŘƻ ŎΩŝ ƴǳƻǾŀ ƳŀǘŜǊƴƛǘŁ 
ƛǾƛ ŎΩŝ ƭΩŀƳŀǘŀ ǳƳŀƴƛǘŁΣ 
ƻǾŜ ŎΩŝ ǳƴ ŦƛƎƭƛƻ  
vitale e diveniente si fa la casa. 
Nella breccia del dolore 

ƛƭ ǇǊŜǎŀƎƛƻ ǎΩƛƴǎƛƴǳŀ 
Ŝ ǎǳǎǎǳǊǊŀ ŎƘŜ ƭΩŀƳƻǊŜ  
il cupo antro vincerà 
insieme alla compiuta morte del Figlio 
che ancora parlerà 
di nuova vita nella quale 
il silenzio familiare tornerà 
ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƻƎƎƛ ƭΩŀŦŦŀƴƴƻΣ ƻ 5ƛƻ 
ŎƻƳŜ ƎǊƛŘƻ ŀƴŎƻǊŀ ǘΩƛƳǇƭƻǊŀΦ 
  

Van Gogh 
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¢ǊƛŘǳƻ Řƛ tŀǎǉǳŀ !ƴƴƻ tŀƻƭƛƴƻ нллф 

Giovedì santo 

Carissimi. Io, infatti, ho ricevuto dal Si-
gnore quello che a mia volta vi ho tra-
smesso: il Signore Gesù, nella notte in 
cui veniva tradito, prese del pane e, do-
po aver reso grazie, lo spezzò e disse: 
«Questo è il mio corpo, che è per voi; fa-
te questo in memoria di me». Allo stesso 
modo, dopo aver cenato, prese anche il 
calice, dicendo:  

«Questo calice è la nuova alleanza nel 
mio sangue; fate questo, ogni volta che 
ne bevete, in memoria di me. Infatti, 
ogni volta che mangiate di questo pane 
e bevete da questo calice, voi annunziate 
la morte del Signore, fino a quando egli 
ritornerà.». (1 Cor 11, 23 ς 26) 

 

Premessa 

Per comprendere ciò che lo Spirito ci ri-
serva negli scritti paolini, è necessario 
ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ ƭΩŜǾŜƴǘƻ ŎƘŜ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ŘŜƭ Ŧa-
riseo SauloΣ ƭΩapostolo delle genti Paolo; 
ƭΩŜǾŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǾƻŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ Saulo è nar-
rato in Atti 9 e riproposto nei paralleli At 
22, 5-16; 26, 9-18 (anche nella lettera ai 
Galati vi è un accenno cfr 1, 12-17).  

Due sono gli elementi fondamentali da 
non perdere di vista nella sua vocazione: 
ƭΩincontro con il Signore GesùΤ ƭΩŀǎǎƻƭǳǘŀ 
gratuità ŎƘŜ ƎŜƴŜǊŀ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻΣ ƭΩamore 
di Dio così sconfinato da trasformare un 
persecutore della Chiesa in un apostolo 
del Vangelo perseguitato per questo per 
il resto della sua vita.  

Chi sei, o Signore? e Io sono Gesù che 
tu perseguiti! (At 9,5).  

La domanda di Saulo e la risposta ricevu-
ǘŀ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ǎǳƭƭŀ via di Damasco 
costituiranno la traccia della riflessione 
paolina sul mistero della Signoria del 
/ǊƛǎǘƻΣ ƳƛǎǘŜǊƻ ƛƴǎŜǇŀǊŀōƛƭŜ ŘŀƭƭΩumanità 
di Gesù; ǉǳŜǎǘΩunità fra Signoria divina e 
umanità trovano la loro definitiva pro-
clamazione nel discorso di Pietro a Pen-
tecoste dopo la pasqua del Signore Ge-
sù:  

Dio ha costituito Signore e Cristo quel 
Gesù che voi avete crocifisso (At 2,36).  

Altrettanto importante, nella riflessione 
ǇŀƻƭƛƴŀΣ ŝ ƭΩǳƴƛǘŁ ŦǊŀ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ 
Chiesa; Saulo comprese questo mistero 
dalla risposta ricevuta: quella Voce si 
identificava con i discepoli di Gesù che 
egli perseguitava. 

5ŀǘŀ ƭŀ ǾŀǎǘƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ Ǉŀƻƭƛƴŀ Ǝene-
rata direttamente dal Signore e col con-
tributo della Chiesa apostolica primitiva, 
ƛƴ ƳŜǊƛǘƻ ŀƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŎƘŜ ƻƎƎƛΣ giovedì 
santo, ricordiamo e celebriamo, per of-
ŦǊƛǊŜ ƛƴ ƳŜǊƛǘƻ ǳƴΩumilissima riflessione, 
ci lasceremo guidare dai versetti propo-
sti e tratti dalla prima lettera di Paolo ai 
Corinzi, che in ordine cronologico rap-
presenta la prima fronte scritta 
ǎǳƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΦ 

Duccio da Boninsegna 










































